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La  pretesa  di  Benjamin  Netanyahu  che  il1.
trasferimento  dei  coloni  dalla  Cisgiordania
sarebbe  “pulizia  etnica”  è  assolutamente
insensata. Se vuole sapere che cosa sia la pulizia
etnica, deve tornare al 1948, non al 2005.

L’ultimo colpo da maestro del “nuovo storico” Benjamin Netanyahu continua a
raccogliere seguaci.

Il primo ministro ha recentemente dichiarato che l’evacuazione degli insediamenti
coloniali nei territori occupati – che sono caratterizzati da segregazione razziale e
risultano  illegali  rispetto  a  qualunque  standard  giuridico  internazionale  –  si
configurerebbe come pulizia etnica.

L’ultimo della sua lista di accoliti è Moshe Arens [politico del partito di destra
Likud, ndt.], che ha scritto: “ La pulizia etnica è la rimozione forzata di gruppi
etnici o religiosi da un determinato territorio allo scopo di renderlo omogeneo dal
punto di vista etnico o religioso” (“Pulizia etnica degli ebrei da Gaza e altrove”,
Haaretz, 19 settembre). Conclude quindi che ogni volta che gli ebrei sono stati
evacuati dalle loro case contro la loro volontà – a cominciare dai residenti di Gush
Etzion nel 1948 fino ai coloni della Striscia di Gaza nel 2005 – è stata perpetrata
una pulizia etnica e le vittime sono stati gli ebrei. Questa è un’assurdità che non
trova il minimo riscontro nelle definizioni giuridiche riconosciute.

Il  concetto  di  pulizia  etnica  è  recente,  è  entrato  nel  linguaggio  pubblico  e
giuridico nel 1992 durante la guerra in Bosnia. I serbi bosniaci attaccarono i
musulmani in Bosnia, con l’obbiettivo di espellerli dal territorio in cui vi era una
popolazione mista verso zone a maggioranza omogenea di musulmani bosniaci.
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Gli stessi serbi utilizzarono il termine per la prima volta nel 1981, quando i serbi
del Kosovo furono attaccati dai musulmani albanesi. Nel lessico internazionale
degli anni ’90 il termine veniva identificato con la guerra nella ex Yugoslavia,
quando  i  soldati  di  gruppi  etnici  attaccavano  altre  minoranze  (serbi,  croati,
albanesi, kosovari, musulmani bosniaci) allo scopo di cacciarli con la forza verso
differenti zone dove vivevano membri della stessa minoranza: i croati in Croazia, i
serbi in Serbia, i kosovari albanesi in Albania, ecc.

A partire da allora, il termine è stato sottoposto ad esame critico da parte di
esperti legali e ricercatori, poiché esso viene spesso usato come un eufemismo in
casi che in realtà dovrebbero essere catalogati come genocidio.

Il  fenomeno della pulizia etnica non è di  semplice definizione.  Da un lato,  è
diverso  dall’esercitare  pressioni  per  l’emigrazione  e  il  trasferimento  di
popolazione; d’altro lato, è anche diverso dal genocidio. C’è ampio consenso nel
campo della ricerca sul fatto che la pulizia etnica sia una forma di migrazione
forzata – che può diventare violenta e spietata – di una popolazione indesiderata
da un determinato territorio a causa di odio razziale, etnico, religioso, politico,
strategico o ideologico.

E’ esattamente ciò che è successo nel 1948. Lo storico israeliano Benny Morris ha
valutato  che  la  maggior  parte  degli  arabi  del  paese,  oltre  400.000,  furono
incoraggiati ad andarsene o espulsi durante la prima fase della guerra – anche
prima dell’attacco degli  eserciti  delle  nazioni  arabe.  Alcuni  ricercatori  hanno
ipotizzato che l’aggressione araba ad Israele in realtà iniziò perché Israele aveva
adottato una politica di pulizia etnica. Ciò in quanto era difficile trovare una
spiegazione  alla  massiccia  evacuazione  militare  di  quasi  500.000  residenti
palestinesi ed alla giustificazione della loro espulsione col fatto che le aree in cui
vivevano erano da ritenersi appartenenti allo stato ebraico in base al Piano di
Ripartizione delle Nazioni Unite.

Morris  sostiene  che  oltre  sei  mesi  prima  che  iniziasse  l’invasione  araba  la
leadership ebraica tentò di espandere il territorio destinato all’insediamento dello
stato ebraico e di ridurre al minimo il numero di arabi che avrebbero vissuto sulle
sue terre. In altri termini, circa mezzo milione di palestinesi furono scacciati con
la  forza  dal  territorio  in  cui  vivevano,  in  quanto  erano  una  popolazione
indesiderata,  da  un  punto  di  vista  etnico,  razziale,  religioso,  di  prospettiva
strategica, o da tutti quanti questi punti di vista.



Le centinaia di comunità in cui viveva la popolazione araba vennero rase al suolo
o cedute ad insediamenti ebraici alla fine della guerra. Le proprietà arabe del
valore di decine di milioni di sterline palestinesi (valuta della Palestina durante il
mandato britannico, di valore pari alla sterlina  inglese, ndtr.) furono rubate e
confiscate. Chi tentava di ritornare fu espulso con la forza o ucciso. La pulizia
etnica applicata in Palestina nel 1948 fu una delle più riuscite del XX secolo.

Il  metodo  di  pulizia  etnica  nei  confronti  dei  palestinesi  vale  anche  per  la
popolazione ebrea che viveva negli  insediamenti  di  Gush Etzion.  Ma occorre
ricordare che vi erano là solo quattro comunità e poche centinaia di ebrei. Ci sono
altre differenze fondamentali tra la pulizia etnica adottata contro i palestinesi e
quella adottata a Gush Etzion e Gush Katif, differenze che coloro che approvano
l’interpretazione di Netanyahu ignorano.

Nel 1992 il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite insediò una commissione di
esperti il cui compito era proporre una definizione condivisa di pulizia etnica e
fornire al sistema giuridico internazionale degli strumenti per definire il crimine e
punire i responsabili.

In una nota, la commissione descrisse la pulizia etnica come “intesa ad ottenere la
distruzione fisica di un gruppo, interamente o in parte” . E, in seguito, come
l’evacuazione  di  popolazione  da  un’area  ad  un’altra  in  “circostanze  tali  da
condurre alla morte dell’intera popolazione evacuata, o di parte di essa – se, per
esempio,  le  persone  fossero  trascinate  fuori  dalle  loro  case  e  costrette  a
percorrere lunghe distanze in un paese in cui sono esposte alla fame, alla sete, al
caldo, al freddo e alle epidemie. “

Lo scopo di questa formulazione era analizzare i punti in cui pulizia etnica e
genocidio  coincidono,  e  in  quali  condizioni  la  pulizia  etnica  si  trasforma nel
crimine di genocidio. Ma se consideriamo ciò che la commissione di esperti ha
stabilito,  possiamo  vedere  che  sostenere  che  l’evacuazione  degli  ebrei  dalle
comunità individuate dal governo sia pulizia etnica è totalmente privo di senso.

Anzitutto perché sappiamo bene che un paese non può attuare una pulizia etnica
su una popolazione che appartiene allo stesso gruppo etnico. Può perpetrare un
genocidio  (come fecero  i  Kmer  rossi  in  Cambogia),  ma l’evacuazione  di  una
popolazione di uno specifico gruppo etnico e il suo re- insediamento all’interno di
una popolazione dello stesso gruppo non configura pulizia etnica. E’ ciò che il



governo ha deciso di fare riguardo agli sfollati da Gush Katif nel 2005 e a quelli
dell’insediamento di Yamit nel Sinai nel 1982.

In secondo luogo,  non c’è nulla di  più lontano dalla verità che descrivere le
persone sfollate da Yamit o dalla regione di Gaza nei termini di una miserabile
popolazione sradicata dalle proprie case e lasciata alla fame, alla sete ed esposta
a rischio per la propria esistenza.

Israele si impegnò a prendersi cura delle famiglie sfollate e stanziò a tal fine
somme enormi. Se i coloni saranno evacuati in futuro dai territori occupati, il
governo garantirà loro nuovamente una rete di sicurezza, che gli consentirà di
ricominciare adeguatamente la loro vita in Israele.

Sono i palestinesi quelli che, a partire dalla pulizia etnica di cui sono state vittime
nel  1948 fino ad oggi,  sono rimasti  esposti  alla  fame,  alla  deprivazione,  alla
violenza e ad ulteriori espulsioni dalle proprie case. E sono quelli che vivono in
povertà nell’enorme ghetto di Gaza e nei campi profughi della Cisgiordania. Tutte
le interpretazioni surrettizie di Netanyahu e dei suoi sostenitori non potranno
nascondere nulla di tutto ciò.

L’autore è uno storico dell’Olocausto e capo dell’Istituto per il popolo ebraico
contemporaneo all’Università ebraica di Gerusalemme.

Traduzione di Cristiana Cavagna

Non  ci  sarà  pace  finché  Israele
non  accetterà  le  proprie
responsabilità per la Nakba
 

di Gideon Levy – 22 settembre 2016
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Haaretz

Non ci sarà pace finché gli israeliani non sapranno e
non capiranno come tutto questo è iniziato.
Il governo di Israele lo ha confermato ancora una volta: furono commessi crimini
di guerra nel 1947-48; ci furono massacri, espulsioni, ci fu pulizia etnica – ci fu
una Nakba, una Catastrofe, come i palestinesi chiamano la loro esperienza in
quegli anni. Come lo sappiamo?

Il governo sta per prolungare la secretazione di uno dei documenti più importanti
dell’archivio delle Forze di Difesa Israeliane [IDF, l’esercito israeliano. Ndtr.] che
riguarda la creazione del problema dei rifugiati palestinesi. Sessantotto anni sono
passati e Israele sta occultando a se stesso la verità degli archivi – ci potrebbe
essere una prova più chiara che c’è qualcosa da nascondere? Un alto funzionario
ha spiegato al corrispondente diplomatico di Haaretz Barak Ravid (“Commissione
guidata da Shaked probabilmente intende mantenere riservato il  “Nakba file”
nell’archivio dell’IDF”, 20 settembre): “Quando ci sarà la pace, sarà possibile
aprire questi materiali alla visione del pubblico.”

La pace non ci sarà finché gli israeliani non sapranno e non capiranno come tutto
questo  è  iniziato.  La  pace  non  ci  sarà  finché  Israele  non  ne  accetterà  la
responsabilità, non chiederà perdono e non offrirà compensazioni. Non c’è pace
senza  questo.  Forse  ci  potrebbero  essere  commissioni  per  la  verità  e  la
riconciliazione come in Sud Africa o una genuflessione e riparazioni come in
Germania.  Ciò  potrebbe  essere  il  modo  per  esprimere  pentimento  al  popolo
palestinese, ritorno parziale e parziale compensazione per le proprietà sottratte
nel 1948 e da allora in poi.  Solo non la negazione e il  sottrarsi  alle proprie
responsabilità.

La pace non sarà ostacolata perché i palestinesi stanno insistendo sul diritto al
ritorno. Sarà principalmente impedita perché Israele non è pronto a interiorizzare
il punto di partenza storico: un popolo senza un Paese è arrivato in un Paese con
un popolo e questo popolo ha vissuto una terribile tragedia che continua fino ad
oggi.

Quel popolo non dimentica. E Israele non sarà in grado di farglielo dimenticare.
Israele odia i negazionisti dell’Olocausto – e giustamente. In molti Paesi è un
reato penale. In Israele la gente è arrabbiata con la Polonia, che ha proibito per
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legge di far riferimento alla sua partecipazione allo sradicamento dei suoi ebrei.
Anche l’Austria, che non ha mai fatto i conti in modo adeguato con il suo passato,
è meritevole di condanna.

E Israele  ha  fatto  i  conti  con il  suo  passato?  Mai.  Il  mondo ebraico  chiede
compensazioni per le proprietà che ha lasciato dietro di sé nell’Europa orientale e
nei  Paesi  arabi.  Agli  ebrei  è  consentito  tornare  alle  proprietà  ebraiche  in
Cisgiordania e  a  Gerusalemme est.  Fare i  conti  con il  nostro passato non è
esattamente quello che facciamo. Per noi valgono leggi diverse, leggi del popolo
eletto  e  il  doppio  standard.  Distogliamo lo  sguardo dalla  gobba sulla  nostra
schiena – quella nascosta negli archivi e che sorge alta da ogni campo profughi e
da ogni villaggio in rovina – noi guardiamo da un’altra parte.

E’ possibile fin da subito fare a meno dell’ira per il paragone con l’Olocausto: non
c’è paragone. Ma ci sono disastri nazionali che non sono un olocausto e tuttavia
sono disastri. Un terribile disastro è avvenuto al popolo palestinese e Israele nega
questo disastro e le sue responsabilità in merito. La sua portata è lontana da
quella dell’Olocausto, ma è un terribile disastro. Le negazioni sono confrontabili:
la negazione della Nakba batte la negazione dell’Olocausto.

Quello che è successo al popolo palestinese nel 1948 ed è continuato dopo la
nascita dello Stato [di Israele] non può essere rimosso per sempre. Se Israele è
certo che ciò sia giusto, apra gli archivi e lo provi. Infatti, uno dei documenti che
Israele ha secretato è uno studio che David Ben Gurion [il padre della patria di
Israele. Ndtr.] commissionò con l’intento di provare che gli arabi scapparono. Se
tutto è stato morale, giusto e legale, perché non lo stanno rendendo pubblico?

E’ sufficiente vedere la fotografia che accompagna il reportage nella versione in
ebraico di Haaretz per confutare la propaganda sionista: due arabi spingono una
carretta piena di cianfrusaglie, tappeti e beni di famiglia, un vecchio con una
canna arranca dietro di loro e tre uomini dell’Haganah [milizia armata sionista.
Ndtr.] li accompagnano con i fucili spianati. Haifa, 12 maggio 1948. Così appare
la  “fuga  volontaria”  che  gli  arabi  sono  accusati  di  aver  scelto.  E  questa
naturalmente non è l’immagine più scioccante dell’espulsione.

Il senso di colpa è molto pesante. Non si allevierà. Per l’espulsione, ed ancora di
più per aver impedito un ritorno alle loro case quando i  combattimenti  sono
cessati. La giustizia totale non prevarrà qui e la condanna non ricade solo sulle



spalle di Israele. Ma la negazione deve finire. Convinti della nostra rettitudine e
forti nel nostro Stato, è arrivato il  momento di guardare in faccia la verità e
arrivare  all’ovvia  conclusione:  Israele  ha  sovraccaricato  il  calderone  delle
sofferenze che ha causato al popolo palestinese da molto tempo. Da molto tempo.

(traduzione Amedeo Rossi)

Il video di Netanyahu sulla “pulizia
etnica” viene criticato duramente
dal Dipartimento di Stato
Mondoweiss, 9 settembre 2016

Philip Weiss

 

Oggi il primo ministro Benjamin Netanyahu ha postato un altro dei suoi video in
inglese riguardo al conflitto. Nel video si sostiene che quelli che vogliono creare
uno Stato palestinese propugnano la  “pulizia  etnica”  degli  ebrei  dai  territori
occupati e che alcuni Stati di larghe vedute appoggiano un simile piano

[Dal video di Netanyahu]

“Ma  la  leadership  palestinese  chiede  addirittura  lo  Stato  palestinese  a  una
condizione: senza ebrei. C’è una definizione per questo: pulizia etnica. E questa
richiesta è vergognosa. È ancora più vergognoso che la comunità internazionale
non  la  consideri  tale.  Alcuni  Paesi,  peraltro  di  ampie  vedute,  promuovono
addirittura questa vergogna. Vi siete mai chiesto se accettereste la pulizia etnica
nel vostro Paese? Un territorio senza ebrei, ispanici, neri? Da quando in qua la
xenofobia è una base per [ottenere] la pace?…Penso che sia l’intolleranza verso
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gli altri ad ostacolare la pace”

 

E  il  Dipartimennto  di  Stato  [USA]  è  stato  veloce  oggi  nel  criticare  il  primo
ministro,  riportando  una  descrizione  della  vera  pulizia  etnica,  quella  dei
palestinesi. Segnali di una nuova fermezza dell’amministrazione Obama nei suoi
ultimi giorni?

[Dalla conferenza Stampa del Capo dell’Ufficio Stampa del Dipartimento di Stato
USA ndt]

Sig.[Elisabeth]Trudeau.  Abbiamo  visto  il  video  del  primo  ministro  israeliano.
Naturalmente noi dissentiamo fortemente dall’idea che coloro che si oppongono
alla colonizzazione o che la percepiscono come un ostacolo alla pace in qualche
modo propugnano la pulizia etnica degli ebrei dalla Cisgiordania. Noi crediamo
che l’uso di quel tipo di terminologia è inopportuno e dannoso. La questione delle
colonie deve essere risolta nella parte finale dei negoziati tra le due parti. Noi
condividiamo la visione di tutte le passate amministrazioni USA e la forte opinione
della comunità internazionale che la continua colonizzazione è un ostacolo alla
pace. Noi continuiamo ad appellarci a entrambe le parti affinché dimostrino con
azioni e con iniziative politiche una sincera adesione alla soluzione dei due Stati.

Abbiamo più volte manifestato la nostra forte preoccupazione per il fatto che la
politica del fatto compiuto si muove nella direzione opposta. Per essere chiari: il
fatto indiscutibile è che già quest’anno migliaia di unità abitative nelle colonie
sono state programmate per gli israeliani nella Cisgiordania , avamposti illegali e
unità coloniali non autorizzate sono stati retroattivamente legalizzati, più terra
della Cisgiordania è stata confiscata per l’uso esclusivo degli israeliani e c’è una
drammatica crescita delle demolizioni risultante in più di 700 strutture palestinesi
distrutte, con l’espulsione di più di 1000 palestinesi. Come abbiamo già detto
molte volte,  ciò solleva reali  domande circa le intenzioni di  Israele sul lungo
periodo rispetto alla Cisgiordania.

Domanda: Quindi a lei il video non è piaciuto molto, giusto?

Sig. Trudeau: Giusto

D. Per cui avete – non lei personalmente, ma l’amministrazione – chiarito le vostre



impressioni, oltre ai suoi commenti in questo momento, agli israeliani?

Sig.  Trudeau:  Sì.  Stiamo parlando  direttamente  con  il  governo  israeliano  su
questo.

D. Voglio dire, c’è qualcosa che lei possa fare? Cioè , lui ha detto questo, sembra
che ci creda ed è un punto di vista abbastanza forte. Anche se lei dissente da ciò,
cosa gli ha chiesto di fare? Voglio dire, gli avete chiesto di tornare completamente
sui suoi passi oppure..

Sig. Trudeau: Non voglio entrare nelle nostre discussioni diplomatiche. Quello che
posso dire è: inopportuno , inutile. Parleremo con i nostri alleati e amici israeliani
e vedremo cosa ne esce.

Mondoweiss: Notate il riferimento alle demolizioni delle case e ai 1000 palestinesi
sfollati.

Questo è un punto di partenza.

Traduzione di Carlo Tagliacozzo

Sì,  Netanyahu,  parliamo  pure  di
pulizia etnica
Haaretz – 11 settembre 2016

di Gideon Levy

Trasformare  i  coloni  israeliani  in  vittime  è  l’atto  di
impudenza più strabiliante da parte del primo ministro
fino ad ora.
L’unica  pulizia  etnica  di  massa  che  ha  avuto
luogo qui è stata nel 1948, quando circa 700.000
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arabi sono stati obbligati a lasciare le loro terre.
Israele ne sa qualcosa di pulizia etnica. Il primo ministro Benjamin Netanyahu ne
sa qualcosa di propaganda. Il video che ha postato venerdì dimostra entrambe le
cose. Ecco la verità, ancora un’altra testimonianza della faccia tosta israeliana:
l’evacuazione  dei  coloni  dalla  Cisgiordania  (che  non  è  mai  avvenuta,  e
presumibilmente  non  avverrà  mai)  è  pulizia  etnica.

Sì, lo Stato che ti ha portato la grande pulizia etnica del 1948, che non ha mai, in
fondo al suo cuore, abbandonato il sogno dell’espulsione, e che non ha mai smesso
di portare avanti metodicamente micro-espulsioni nella Valle del Giordano, nelle
colline meridionali di Hebron, nella zona di Ma’aleh Adumim [grande colonia nei
pressi di Gerusalemme est. Ndtr.] e anche nel Negev [zona meridionale di Israele,
da cui vengono espulse le comunità beduine con cittadinanza israeliana. Ndtr.] –
questo  Stato  chiama  lo  spostamento  dei  coloni  pulizia  etnica.  Questo  Stato
paragona gli invasori dei territori occupati ai figli della terra che si aggrappano alle
loro terre e case.

Netanyahu ha dimostrato ancora una volta di essere quello vero, il più autentico
rappresentante della “israelicità”, che ha creato una realtà tutta sua: trasformare
la notte in giorno, senza vergogna e senza alcun senso di colpa, senza inibizioni.

In Israele molta gente, forse la maggioranza, lo prenderà per buono. I coloni della
Striscia di Gaza sono diventati “espulsi”, la loro evacuazione una “deportazione”.
Non solo è legittimato un atto aggressivo e violento – la colonizzazione -, ma i suoi
attori sono vittime.

Gli ebrei sono vittime. Sempre gli ebrei, solo gli ebrei. Un primo ministro israeliano
meno sfrontato ed arrogante di Netanyahu non oserebbe pronunciare il termine
“pulizia etnica”, per via della trave nel suo stesso occhio. Poche campagne di
propaganda  oserebbero  arrivare  così  lontano.  Eppure  ogni  tanto  la  realtà  si
intromette.

E la realtà è affilata come un rasoio. L’unica pulizia etnica di massa che ha avuto
luogo qui è stata nel 1948. Circa 700.000 esseri umani, la maggioranza, sono stati
obbligati a lasciare le loro case, le loro proprietà, i loro villaggi e le terre che sono
state loro per secoli. Alcuni sono stati espulsi con la forza, fatti salire su dei camion
e portati via; alcuni sono stati intenzionalmente spaventati perché scappassero;
altri ancora se ne andarono, forse senza ragione. Non gli è mai stato consentito di



tornare, tranne pochi, anche solo per ricuperare le loro cose.

Non poter tornare è stato ancora peggio che essere espulsi.  Ciò prova che la
pulizia etnica è stata intenzionale. Non è rimasta neanche una comunità araba tra
Jaffa e Gaza, e tutte le altre aree sono sfregiate dai resti di villaggi, le vestigia della
vita.  Questa  è  una  pulizia  etnica  –  non  c’è  altro  termine  per  definirla.  Più  di  400
villaggi e cittadine sono stati spazzati via dalla faccia della terra, le loro rovine
coperte da comunità ebraiche, foreste e bugie. La verità è stata celata dagli ebrei
israeliani e ai discendenti dei deportati è stato vietato di commemorarli – né un
monumento né una lapide, per parafrasare Eugeny Yevtushenko.

Il numero dei coloni ora supera quello degli espulsi. Hanno invaso una terra che
non era loro, con l’appoggio dei vari governi israeliani e l’opposizione del mondo
intero, e sapevano che la loro impresa era costruita sul ghiaccio. Loro e i governi
israeliani non solo hanno brutalmente violato le leggi internazionali, che non sono
minimamente rispettate in Israele. Hanno violato anche la legge israeliana, con
l’appoggio di una magistratura assoggettata.

Il furto di terra è anche una violazione della legge messa in pratica in Israele e nei
territori. Quando israeliani, e il resto del mondo, hanno cominciato ad abituarsi a
questa situazione, ad accettarla come inevitabile, salta fuori il primo ministro e
alza il livello della sua sfacciataggine: i coloni sono in realtà vittime. Non quelli che
loro hanno espulso, non quelli che hanno spogliato della loro terra. Nella realtà,
secondo Netanyahu, i coloni che hanno costruito con il proposito di escludere un
compromesso con i palestinesi non sono un ostacolo, e lui li equipara ai ” she’erit
haplita” – ciò che resta dei palestinesi che sono rimasti in Israele, per prendere in
prestito un termine da ciò che è restato dopo l’Olocausto.

Il  linguaggio  può  essere  distorto  per  qualunque  scopo,  propaganda  per  ogni
perversione morale. Addio, realtà, qui tu non conti più niente.

(traduzione di Amedeo Rossi)


